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LOTTA PER JJA PARITÀ' DI VOTO 
IN PARLAMENTO E NEL PAESE 
Da tutte le città e le campagne 
cittadini italiani scrivono ai deputati 

Migliaia di lettere, di cartoline, di telegrammi - Un cittadino di Calitri - Appassionati appelli 
dalle zone alluvionate - Messaggi dalle fabbriche - Una missiva che Bettiol non riceverà mai 

« Voi non potete negare al-
VOvposizione il diritto di resi
stere a oltranza contro questa 
legai'. Fatalmente si creerà 
prima alla Camera poi al Se
nato, una atmosfera arro
ventata che si trasferirà nel 
Paese ». 

Io non so se queste parole, 
che l'oli. Corbino ha pronuu-
cinto nel corso del suo recen
te intervento alla Camera 
contro la legge Scelbu, gli 
siano state dettate dai suoi 
elettori attraverso alle for
mi- normali di comunicazio
ne tra elettori e deputati. Sta 
di fatto che in questi aiorni 
un grande numero di depu
tati riceve centinaia e mi
gliaia di cartoline, di lettere, 
di biglietti p di telegrammi 
dai propri elettori che li in
vitano ad assumere un atteg
giamento di energica opposi
zione alla riforma elettorale. 
Il numero di queste lettere 
e cosi imponente che senza 
dubbio esse, nell'insieme, co
stituiscono una testimonian
za convincente, e del tutto 
originale, forse, non soltan
to dell'alto grado di maturità 

viene tesa al popolo italia
no ». Questa lettera è firma
ta da 173 operai e operaie 
i quali, tra l'altro, smenti
scono a questo modo, e assai 
nettamente, tutti coloro che 
insinuano la esistenza di un 
preteso disinteresse della po 
polazione italiana per quel 
che accade in Parlamento. 

Ecco un'altra lettera, scrit
ta con calligrafìa incerta su 
un pezzo di carta tutto gual
cito. « Caro onorevole Palet
ta, abbiamo appreso dalla 
stampa l'intenzione del go
verno di imporre al popolo 
italiano una legge elettorale 
fascista allo scopo di instau
rare in Italia una dittatura 
clericale. Noi, donne del cam
po sinistrati « Perini » di 
Torre Annunziata protestia
mo contro questa violazione 
della Costituzione repubbli
cana, affermiamo che daremo 
tutto il nostro appoggio ai 
deputati dell'Opposizione e 
che intensificheremo la lotta 
nel campo e nella città ». 
Questa lettera è firmata da 
diciotto donne che vivono, 
come è detto, in un campo 

bella calligrafia, ma io non 
sono un uomo di cultura. Vi 
volevo dire che gli abitanti del 
mio stabile ci siamo riuniti 
nel cortile per discutere sulla 
legge elettorale. Tra di noi vi 
erano molte donne che il 18 
aprile avevano dato il voto 
alla Democrazia Cristiana le 
quali, oggi, venute a conoscen
za della legge che il governo 
prepara, si sono dichiarate 
contro di essa. Per conto mio, 
nel mio piccolo cervello dico 
che questi signori non sanno 
nemmeno dove è nata la pa
rola democrazia. Per loro de
mocrazia significa truffare il 
popolo, ma anche nella riu
nione nel cortile noi siamo ar
rivati alla conclusione che 
questi signori stiano attenti a 
non fare come quelli che an
darono per suonare e furono 
suonati, perchè il popolo è 
stanco di queste leggi truffe e 
non ne può più. Il popolo vuo
le la democrazia e in pace ». 

Lettera a Romita 
Non crediamo di peccare di 

indiscrezione rivelando il con
tenuto di una lettera diretta 
agli onorevoli Romita e Si-

Una delle migliaia di lettere giunte in questi giorni ai deputati della Opposizione 

democratica raggiunta dagli 
strati più umili della popo
lazione italiana ma anche del 
turbamento e della ribellio
ne che la presentazione della 
legge Sceiba ha provocato 
nel profondo della coscienza 
nazionale, turbamento di cui, 
probabilmente, l'on. Corbino 
ha creduto di douersì rende 
re interprete. 

Abbiamo pregato alcuni 
deputati di volerci mostrare 
una parte di queste lettere. 
perchè esse siano conosciute 
e vagliate, jnel loro signifi
cato, da tutti gli italiani. Ec
co una lettera diretta al com
pagno Giancarlo Pajetta. 
Viene da Arzano, un piccolo 
comune della provincia di 
Napoli, ed è firmata da tutta 
la famiglia del signor Ago
stino d'Angelo, composta di 
sette persone. Nella lettera 
è scritto: « Avendo appreso 
che la Democrazia cristiana 
vuole che venga approvata 
una legge elettorale che an
nulla l'uguaglianza del voto, 
in. cittadino del popolo di 
Arzano, protesto indignato, 
con tutta la mia famiglia. 
Aggiungo, caro onorevole 

di sinistrati; in un luogo, cioè, 
di miseria e di dolore. Essa 
costituisce una ben confor
tante testimonianza di quanto 
sia mutata l'Italia, se un così 
vigile senso dei propri diritti 
esiste fin là dove si vive in 
un modo che riporta di se
coli indietro la società ciuile, 

Pajetta, che noif cittadini 
onesti e coscienti, abbiamo 
fiducia nella vostra lotta in 
difesa della Costituzione. 
Questa legge voluta dal go
verno, offende la dignità e 
la moralità di tutti i citta 

Una postilla 
Ecco una cartolina che vie

ne da Calitri, il paese della 
provincia di Avellino appol
laiato sulla montagna, di cui 
Francesco De Sanctis ci ha 
lasciato una descrizione mi
rabile nel suo Viaggio e let
torale. E* firmata da un solo 
cittadino e contiene poche 
parole. Tali, però, da rap
presentare, esse sole, un 
esempio convincente di come 
si possa mettere da parte ogni 
dissenso politico per unirsi Fantoni >.. Ignoriamo se, e con 

monint, proveniente da Vare
se, giacché questa lettera è 
stata inviata in copia ai com
pagni Togliatti e Nenni. Si 
tratta di una lettera breve, 
scritta con linguaggio ener
gico e asciutto. Essa dice: « Il 
vostro dovere socialista è di 
difendere a spada tratta la 
legge elettorale attualmente in 
vigore. Sulla base di essa, in
fatti, voi avreste grandissime 
possibilità di diventare gli ar
bitri della situazione nella 
nuova Camera, alleatovi di 
volta in volta con i vari grup
pi politici, a seconda della 
situazione e delle questioni 
particolari, e potreste cosi 
realizzare il programma del 
vostro partito. Lo scopo della 
legge elettorale presentata dal 
governo è appunto quello di 
eliminare questa possibilità. 
Come fate a non accorgerve 
ne? Con osservanza: Bruno 

nella difesa dei diritti /onda 
mentali del cittadino. Ce 
scritto: « Onorevole Pajetta, 
pur non simpatizzando per il 
suo partito, sono al Suo fian
co nella lotta contro la grande 
truffa elettorale». E' firmata 

quali argomenti, gli onorevoli 
Romita e Simontni abbiano 
risposto a questa lettera. 

Ecco una lettera prove
niente da Pisa, firmata da ot
to cittadini, che pone in ter
mini estremamente precisi il 

dal signor Leonardo Cicoira.'rapporto che si forma, al mo 
«Noi cittadini del rione'.mento del voto, tra elettore e 

« Cappella Nuova » di Torreldeputato. E' una lettera diret-
del Greco — dice un'alrra'fa ol compagno Remo Scappf-
lettera — riunitici in assem-jni . Essa dice: «Onorevole, le 
bica per discutere la leaaeìabbiamo dato il nostro voto 
elettorale — giustamente de-'Pfchè difendesse la democra-

)finita «legge truffai» che"2'0- Oggi, di fronte al tenta
ta unii unta ni I U I I I i I I H U - I / " " " » - '^»y^ wuj /u * — cut' - ; — ?" J~ ! — 

dini italiani: è dunque giusto]™ Democrazia cristiana e ilJ'vo de. di far passare una governo'voalìono Ynworrc al tegge contraria alla propor-
Paese, vi comunichiamo di\ZÌOnaìe> F Wf1** a " * l d

I ? m ° -
aver preso impegno di chia | C T a ( , c a - \c chiediamo di r -
rire a tutti, nel nostro rione, ? * " < , r S l«no?lra volontà di
che la suddetta legge offende * ; n d c n d o J l ' ' — votS-\ iZ 
tutti gli uomini e le donne\<>Uam<> che f^J'^Xt™ 
per il suo carattere di imbro \™oannp ai danni del nastro 

su quanw è accaduto in Ita-lgUo e di truffa. Mandiamo™** . J f P ' ' a ™ J££°£ 
Ha nel corso degli «Hi— ni- alla lotta coraggiosa che voi ?%?/;*£. P 

ni e che essa non intende conducete per il rispetto del-\ **_•,™_ _J. 
più rinunciare alla liberta a :la Costituzione, per i nostri 
far pesare la propria opinio- diritti e per la nostra libertà. 

che noi tutti ci ribelliamo a 
così grave offesa e a così pa
lese ingiustizia ». Non vi è 
altro. Vi è tuttavia quanto 
basta per comprendere che 
questa famiglia di e rrano ha 
tenuto gli occhi bene aperti 

il profilo della libertà di tutti 
i cittadini di esprimere in mo
do diretto la loro opinione su 
come vanno le cose: il secon
do scrive perche, assillato dal 
bisogno, non si rende conto 
del perchè si possano accan
tonare i provvedimenti diretti 
ad alleviare la miseria dei la
voratori per discutere una 
legge elettorale ingiusta. 

Due cartoline 
Dia (a prima cartolina: 

« Sono un libero cittadino, 
onesto e democratico. Mi pia
ce la libertà e la pace. La leg
ge elettorale proposta dal go
verno viola la Costituzione e 
tenta di sopprimere la libertà 
del nostro popolo pacifico. 
Faccia tutto quanto è possibi
le per impedire tale alto ille
gale e anticostituzionale >». E 
la seconda: « Io, capo di una 
famiglia di 0 persone di cut 
.soltanto due lavoriamo tre 
giorni allo settimana, leggen
do sul giornale che vogliono 
attuare una legge truffa, pre
go te e tutti i deputati onesti 
e democratici di intervenire 
nella lotta alla Camera per-
che vengano discusse le cose 
di lavoro per il popolo italia
no e non queste leggi truffe 
che possono portare il popolo 
italiano in una valle di la
crime ». 

Lo stesso motivo die sfa al 
fondo della breve cartolina 
dell'elettore di Angri si ritro
va m modo pili diretto t* più 
energico nei telegrammi che 
al gruppo parlamentare co
munista sono stati inviati dal 
Consorzio delle Cooperative di 
Modena, dai cittadini del rio
ne «S. Faustino della stessa 
città e dai cittadini di S. Fa-
licc Panaro. Dice il primo: 
« Seguito rottura argini et 
straripamento fiume Panaro 
località Camposanto Fossalta 
comitato direttivo consorzio 
cooperative Modena chiede 
priorità discussione Parla
mento leggi contro alluvioni 
su nuova legge elettorale an
ticostituzionale ». E il secon
do: ((Cittadini rione S. Fausti
no protestano contro legge e 
lettorale d.c. et chiedono leggi 
et provvedimenti per sistema. 
re fiumi ». E il terzo: « Re
spingiamo legge elettorale J.c 
contraria spirito costituziona
le et chiediamo pronto inter
vento difesa cittadini colpiti 
alluvione et scongiurare ripe. 
tersi con sistemazione organi
ca corsi fiumi ». 

Proposta a Bettiol 
Ecco ancora una lettera fir

mata da donne e inviata al 
Presidente della Repubblica, 
al Presidente del Consiglio e 
per conoscenza al gruppo par
lamentare comunista. Viene da 
Montalcino, in provincia di 
Siena, e dice: « Oggi ci siamo 
riunite insieme quindici don
ne di Via Spagni. Dopo aver 
esaminato la nuova legge elet
torale presentata dal partito 
d.c, la quale tende a inganna
re il popolo, noi chiediamo '•he 
le nuove elezioni avvengano 
con il sistema proporzionale, 
in modo che il futuro Parla 
mento corrisponda esattamen
te alla fisionomia politica del 
Paese ». Dove, come si vede. 
il concetto della rappresenta
tività, esposto dai più illustri 
costituzionalisti del nostro e 
di altri paesi, è espresso .el
la forma più semplice e più 
diretta da un gruppo di donne 
di Montalcino. Commovente 
per la sua semplicità, ed 
esemplare per la sua chiarez
za, è una breve lettera indi
rizzata al gruppo parlamenta
re comunista da 152 lavorato
ri dell'/Ica di Piombino: « I 
lavoratori dell'Uva di Piombi
no — essa dice — mentre vi 
ringraziano per aver rivelato 
al popolo tutto il complessq 
ingranaggio truffaldino della 
legge elettorale, sono pronti 

a difendere con tutti i mezzi 
consentiti dalla Costituzione 
Repubblicana la eguaglianza 
del voto. Vi ringraziamo del 
vostro fedele amore per la 
democrazia e per il popolo 
tutto ». Non c'è bisogno di 
essere profeti per annunciare 
che una lettera di questo ge
nere l'on, Bettiol non la : ca
verà mai! Come l'on. Concila. 
Segretario politico della )c-
mocrazia Cristiana, non rice
verà mai un telegramma che 
possa essere confrontato al 
seguente telegramma inviato 
al gruppo parlamentare coniti 
nista dai comunisti di Sesto 
Fiorentino: « Comunisti Sesto 
Fiorentino riuniti pubblica 
grande 7>innffesta2Ìone esani* 
risultati politico-organizzativi 
tesseramento t953 confermali 
ti rafforzamento partito con
segnando solo due ore n. 3553 
tessere comprendenti totalità 
iscritti 1952 e nuovi 62 reclu
tati sensibili lotta che parti
to e altre forze democratichi 
conducono Parlamento e Pae
se a difesa diritti costituzio
nali esprimono nome tutti in

tervenuti impegno lotta contro 
truffa elettorale et recluta
mento nuovi lavoratori file 
nostro partito ». 

I lettori comprenderanno 
che ragioni di spazio ci im
pediscono di pubblicare, per 
oggi, altre lettere. Chiuatumc 
dunque qui In nostra rusòf-
gnu. Abbiamo detto all'inizio 
che queste lettere costituisco
no una testimonianza viva 
della offesa profonda che »il»tl 
coscienza nazionale è stata re 
cata con la presentazione ai 
una legge elettorale che di
strugge la uguaglianza del vo
to. Non crediamo che ci si 
possa smentire. E tuttavia ri
volgiamo formale invito a : de . 
putati della maggioranza di 
volerci smentire consegnando 
ai giornali loro amici le let
tere che essi ricevono a pro
posito degli argomenti dalla 
loro parte adoperati in difesa 
della legge elettorale «Sceiba. 
Mostri dunque le «tic lettere, 
Bettiol, e ci dica chi gliele 
scrive. 

ALBERTO JACOVIELLO 

U N PARERE DI V.E. ORLANDO SULLE LEGGI ELETTORALI 

Settimo: non rubare! 
« Non v'è giustizia a privare parte degli elettori degli effetti del loro voto » 

e II \o to di ogni elettore equivale a quello di un 
altro: uè \ i è giustizia a privare parte degli elettori 
degli effetti del loro voto. Il criterio della maggioranza 
a s o l a t a numerica, concepibile finché si tratti di decisione 
o dell'elezione di uno solo, non è che unu iniquità appena 
Innata quando si tratta tk*H'elc/ione plurinominali". 

Se si devono eleggere 5 rappresentanti e 3.000 elet
tori votano la lista A, mentre 2.000 votano la lista B: è 
un'assurdità ingiustificabile il dare tutti e cinque i posti 
alla lista A, mentre la logica e l'equità porterebbero di 
darne 3 alla lista A e 2 alla lista B. Lo annullamento 
della minoranza è, per più riguardi, un grosso guaio dei 
governi rappresentativi: le maggioranze, prive da quel
l'utile sprone ch'è la vigilanza degli avversari, si com
pongono degli uomini meno idonei, e sono naturalmente 
propense ad eccedere, a soverchiare: mentre le minoranze, 
escluse da un'equa e legittima rappresentanza, per rea
zione alle soverchierie contrarie, tentano di servirsi di 
mezzi obliqui e illegittimi per prevalere. L'elezione dei 
migliori cittadini diventa dipendente dal capriccio di una 
fazione ». 

Cosi Vittorio Emanuele Orlando scriveon nel 1882. La legge Sceiba ricalca, in gran 
pnrte, l'errore indicalo da Orlando e di fatto tenta di < annullare la minoranza >, tenta 
di < jirinare una parie degli elettori degli effetti del loro voto ». E' quanto appare 
chiaro dal discorsi tenuti in Parlamento, in questi giorni, dal ministro Sceiba, dal-
l'on. Poletto, dall'on. Moro e dall'on, Saragat. ' 

Ma, non solo i giuristi, tutta la gente onesta è contro questo piano antidemocratico, 
the tenta di distruggere la « proporzionale >, grande conquista democratica dei popoli. 

La minoranza non deve essere annullata né limitata con un artifìcio di legge, che 
è una vera e propria illegalità. 

Q TACCUINO DELLA BATTAGLIA QOMTRO LA LKtiUK-TKUffFA ") 

ramoiico 
Capolavoro di un artista folle - Fili ad alta tensione - Un ministro degli interni poco 
informato - Chiarezza di lacchè - Il leader socialdemocratico continua a restare in Serie B 

Argomenti di Sceiba 
Finalmente l'hanno detto! *I.a 

legge elettorale che noi proponi* 
ino serve soprattutto ad impedi' 
re il prevalere di determinate 
ideologie ». C'è una sola perso
na, nella D.C, tanto «coraggiosa» 
quanto imprudente, capace di di' 
re apertamente una così spudora; 
ta « verità ». Questa persona 
l'on. Sceiba, ministro degli in
terni. 

Non è una personalità colti
vata, sì sa, il ministro Scclba- Il 
compagno Marchesi pensava cer
tamente a lui, quando, citando 
Giulio Cesare, rivolto alla mag
gioranza aggiunse: « Sapete chi 
era, quel famoso generale. Po
vero Sceiba. Il suo discorso per 
difendere la legge dall'accusa di 
incostituzionalità è stato il ca
polavoro di un artista folle. Mol
lica per mollica s'era costruito 
tutto un castelletto di (.nazioni, 
d: riferimenti, di pensierini «buo
ni » che dimostravano due argo
menti. Primo: che la legge non 
proporzionale non e contro la 
Costituzione perchè è contro la 
Costituzione solo ciò che va 
contro ciò che è scritto nella Co
stituzione. Mirabile argomento. 
Sicché dato che la Costituzione 
non reca scritto che d'inverno ci 
sì mette il cappono SceJba può 
fare una Ics;gc per cui si dovrà 
zinre a gennaio m mutande, se 
la maggioranza approverà. (E c'è 
da pensare che se lo dicesse Go-
nella, la mazs;ioranza approve
rebbe). E veniamo al secondo 
argomento. 

Noi — dice Sceiba — non sia
mo anticostituzionali perchè sia
mo buoni, siamo democratici. 
Cioè — dice Sceiba — non è 
vero che conculcheremo le mi

noranze perchè noi queste cos«|le «detcrminate ideologie», cuijministro? Si è informato? Lei ta 
non le facciamo. fa riferimento lo Sceiba, lono a/ascolta, questa «gente»? 

Purtroppo per Scclba, ci fu 
un altro che prima di lui disse 
le stesse cose: « Le minorarne 
devono non solo sussistere, ma 
dare- al governo quell'impulsa 
che una opposizione cosciente, 
razionale' e dignitosa, imprime 
alla pubblica azienda. (Benito 
Mussolini, discorso alla Camera 
dei deputati, luglio 1913). An 
che Mussolini diceva dunque di 
amare le minoranze- Di non pò 
terne fare a meno. Le amava 
tanto che per paura di perderle 
le mise al sicuro, sottoterra o in 
galera. Poi fini come fini, ma 
questo è un altro discario. 

« Determinate ideologie » 
Allo Sceiba non vanno dunque 

« determinate ideologie ». Qui la 
cosa si fa complessa perchè è 
noto che l'on. Sceiba con tutto 
ciò che ha odor d'idea ha poca 
confidenza. Lui è un duro: bada 
solo ai fatti. 

Concediamogli pure questa sua 
debolezza, in merito alle « idee »'• 
ma con i fatti come la met
tiamo? £', per esempio, un 
fatto di quelli grossi cosi, che a 
quelle «determinate ideologie», in 
Italia, aderiscano oggi alcuni mi 
boni di elettori. E allora come la 
mettiamo? Il fatto è che Sceiba 
non solo non sì intende di « ideo
logia » ma neppure di « elettro
logia ». Altrimenti saprebbe che 
fra l'ideologia e l'uomo c'è lo 
stesso rapporto che esiste tra la 
corrente elettrica e il filo che la 
conduce. L'ideologia, come la 
corrente elettrica, non si \cde 
ma c'è sempre, anche se ragli il 
filo. Tu tagli il filo ma la cor
rente rimane. E, paragone per 
paragone, non c'è dubbio che 

nr su una questione dì così 
grande importanza per la vi
ta della Nazione. 

Fiducia sei Parlamento 
Ecco i/n'filfra lettera, di

retta ancora al compagno 
Pajetta. « Siamo operai ad
detti alla lauorarionc della 
latta nello stabilimento Uva 
di Savona — essa dice — e 
desideriamo esprimerle la 
nostra gratitudine per l'ener
gia con la quale Ella, in sede 
di Commissione per gli Af
fari interni, ha difeso il di
ritto alla parità di roto di 
quella parte della Naitone 
che no» condtnide la politi
ca del ixirtito al potere per
chè ne soffre le conseguenze 
fisiche e morali. La chiarez
za degli argomenti esposti da 
tri e dagli altri deputati, ai 
quali si estende la nostra 
gratitudine, è valsa ad evira
re a noi la possibilità di ca
dere nella trappolo che, con 
la nuova legge elettorale, 

Sappiamo benissimo che la 
vostra lotta in Parlamento^ 
non va staccata dalla nostra 
nel Paese, e perciò siate cer
ti che contro questa legge 
lotteremo con tutte le nostre 
forze. Voto uguale per tutti ». 
Segue un certo numero di 
firme e poi una postilla che 
ci esime da ogni commento: 
" Dite ai ooccrnantt che in
vece di fare leggi contro il 
popolo diano a rutti la possi
bilità di istruirsi. Su cin
quantadue persone presenti 
alla nostra riunione, centi-
cinque non hanno potuto 
firmare perchè analfabeti!*. 

Da Casaratore un comune 
di circa quattromila abitanti 
della provincia di Napoli, una 
lettera dimostra come il po 
polo sappia trocare, di fron
te alle grandi ingiustizie, il 
modo di riunirsi, per cercare 
insieme di comprendere e di scritta da un uomo che ha 
adottare una linea comune di quentato le scuole e 
giustizia. « Cari compagni de
putati — dice la lettera — 
scusatemi se non posseggo una 

Analoga, nella sua stringa
tezza. è l'argomentazione dei 
mezzadri di Pedaso. in pro
vincia di Ascoli Piceno, i qua
li hanno scritto nel modo che 
segue al Presidente della Re
pubblica, al Presidente della! 
Camera e a tutti i deputati\ 
della loro circoscrizione elet
torale: «11 me;;adri di Peda
so riuniti in assemblea di lega 
per discutere la legge eletto
rale proposta dal governo pro
testano contro questo gravis
simo tentativo di instaurare 
una nuova dittatura contro il 
popolo italiano, truffando m i 
lioni e milioni di elettori e 
violando il principio costitu
zionale della eguaglianza del 
voto. Contro tale tentativo i 
mezzadri di Pedaso lotteran
no fino in fondo ». 

Ecco due cartoline postali 
dirette al compagno Pietro 
Amendola. Una viene da Vie-
tri sul Mare e l'altra da An
gri; l'una è evidentemente 

ha fre-
Valtra, 

invece, è di un uomo che rie 
«ce a malapena a scrivere. Il 
primo pone la questione sotto 

— L» sai che la nuova le i se di
fende la demoeraala?^. 

— SI» vano a raccontare al 
licre!™ 

PROVERBI RIFORMATI 
AMI» mrntv», lette R M M : 
ekì Mti ferie, tetti trevm. 

l*tfi m hmti dei f«versi favi.* 
3 r«f# affi affrì, i **tfw m aor. 
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>ia preso una scossa — più o 

tensione piuttosto alta. Non c'èj Gli antichi re si mettevano a 
stato ancora nessuno che non ab-/ ledere sotto un albero e il po

polo sfilava loro davanti recan
do suppliche e denunciando la 
ingiustizie. Lei non può fare al
trettanto, lo comprendiamo. Se 
lei si mettesse a Villa Borghese 
o alle Cascine sotto un albero le 
verrebbero i capelli bianchi pri
ma di aver ascoltato uno per uno 
tutti quelli che le verrebbero a 
dire che la sua legge elettorale 
è una vergogna. Ma noi non pre
tendiamo tanto. A noi bastereb
be che lei leggesse i giornali: che 
lei ricevesse i delegati di questi 
milioni e milioni di persone che 
dicono « no » a quel pezzo di 
carta con cui lei vorrebbe che 
costoro dicessero d'ora in avanti 
sempre « si » a tutto ciò che lei 
ordinerà. La ascolti, questa «gen
te », signor ministro. In fin dei 
comi lei è pagato anche per qne-

tto. Fa parte del suo dovere di 
« ministro » della Repubblica il 
sapere ciò che il popolo vuole. 
Ma saperlo direttamente dal po
polo e non dalla traduzione che 

SALOMONE 

Sceiba 

meno forte — nel toccare il filo 
che le conduce. 

Ma poi, dico io, non li legge 
i giornali l'on. Sceiba? Lì legga, 
li legga! (O se li faccia leggere, 
se vuole). Infatti non si può a-
vere un'idea chiara di quel che 
accade in Italia leggendo solo 1 
rapporti della polizia. Per esem
pio a Bologna ci sono state gior
ni fa 200 sospensioni del lavoro, 
in 100 luoghi di lavoro. Ieri a 
Roma 20.000 muratori hanno 
scioperato. Nel Senese lo stesso 
hanno fatto centomila contadini. 
Centinaia di delegati di questi 
cittadini vengono a Roma a spie
gare le ragioni e a dire il per
chè loro hanno protestato. Se 
Sceiba non legge i loro ordini 
del giorno, non legge le crona
che dei giornali, non riceve le 
delegazioni, mj ù limita a fars* 
informare dai « verbali » de'la 
polizia, cosa potri mai cjpire? 
Finirà per ragionare con ia test* 
di un appuntato invece che con 
quella di un ministro. 

Ministro di chi? 
Ma lui, poi, di chi è « min: 

tiro »? Del re? No, perchè quel 
Io c'è solo in fotografia sull'£«-
ropeo. Del Papa? Non sia mai 
il Papa non ha ministri. Sceiba 
è ministro della Repubblica, cioi 
di una faccenda in cut c'entra 
il popolo, il « pubblico ». Repub
blica, (come l'on. Sceiba, para 
gonato da Marchesi a Quinto 
Cicerone, forse non sz) viene dal 
latino; « res-publtc* » cioè « co
sa pubblica », una faccenda di 
tutti, una cosa non privata, una 
questione in cui c'entra come si 
diceva « il pubblico », il popolo. 
Insomma, come si dice, «LA 
GFNTF. », tanto per essere più 
chiarì. E questa « gente », come 
U penta?. Lei lo sa onoxarola 

del parere del popolo fanno 
verbali di pubblica sicurezza. 
Non le sembra? Dia retta a noi: 
(o faccia. Eviterà di prendere 
scosse, nel futuro. 

La ime di Smagai 
Il pregio principale di Saragat 

è la chiarezza. Egli dice: la legge 
in sé è cattiva ma in sé è anche 
buona. E' buono infatti ciò che 
piace: e ciò che piace a me è la 
democrazia. Quindi la legge è 
buona. Che conta se il mio par
tito non ci crede? Che conta se 
non ci crede nessuno? L'impor
tante è « difendere (a demo* 
crazia ». 

SARAGAT: E poi basta! 
Per i comunisti la democrazia è 
un pome da tagliare quando a* 
vranno costruito la società co
munista. 

TOGLIATTI: Voi inv«ce Io 
tagliate prima. 

SARAGAT: La legge mira al 
la difesa della democracta! 

DA SINISTRA: Spiegaci co
me! 

SARAGAT: Subito: Dunque 
le cose stanno così: io sono de
mocratico, la legge mi riporta 
alia Camera, quindi la legge di 
fende la democrazìa. E' chiaro 
o no? 

DA SINISTRA: N o ! 
SARAGAT, (scettico). I soli

ti comunisti che non si intendo
no di democrazia! Padre Lom
bardi, spiegaglielo un po' tu. 

Scherzi a pane. Dai tempi in 
cui tradoceva Mallarmé l'on. Sa 
ragat ha fatto dei passi in avanti 
rolla strada dell'ermetismo. Tut
to il suo discoro è stato un gira 
e rigira attorno alla pi 
JBtttiia, ch'era «]acUa éi 

ce » perchè la « legge Sceiba * 
difende la democrazia. Ma non 
c'è mai arrivato. Un discorso tri
ste dunque, crepuscolare, da «via» 
le del tramonto ». 

Capo tramonto 
Brutto momento quello del 

tramonto per un uomo politico 
Lenin li chiamava senza tanti 
complimenti « lacchè » i socialde 
mocratici ridotti al punto di Sa-
ragar. Pieni di boria contro I 
« proletari » che non capiscono 
le misteriose vie per cui passa 
il genio della loro politica e pie* 
ni di deferenza per i loro « al* 
leati-padroni », Saragat sembra 
un giuocatore di calcio impazzi* 
to. DÌ volta in volta tira al cen
tro, a destra, indietro, avanti, 
su] centro-destra, sul centro-JiOt» 
stra. Ora giuoca col metodo, ora 
col sistema. Arrivano a pagar* 
l'arbitro, giocatori come questi, 
per segnare un goal. Ma, pove
racci. Non ce la fanno lo st*sso 
a uscire dalla Serie B e ad arri* 
vare in Serie A. Rimarranno in 
eterno in Serie B. questi « mi
nori » nati; che non sanno tro
vare la strada del giuoco onesto 
e forte. 

« Non si può bestemmiare — 
ha risposto a Saragat il compa
gno Cullo — dicendo: noi di
chiariamo che non vogliamo il 
contatto con otto milioni di ita
liani: non vogliamo trattare con 
loro: tra loro e noi ci deve esser* 
il baratro. Come se questi orto 

Sarafal 

milioni di italiani fossero otto 
nilioai dì delinquenti! ». 

Dopo i tanti, c'era ancora an 
altro tradimento che la d-c chie* 

I deva a questi « socialisti » di Sa
ragat: quello di approvare !• 
legge elettorale-capestro, che per 
primi impiccherà loro. Le parola 
di Saragat hanno sanzionato 
quest'ultimo tradimento alla Ca
mera dei deputati, nella seduta 
di giovedì t t dicembre I4f*> 

Annotiamo sul nostro taccxtn* 
della cranòe battaglia ejne-
st'altra data: entrerà anca* «**• 
nella triste ftona, fatta di 
pìccole e grandi viltà, del 
opportunismo 
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